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Schifani, la seconda carica
«Lotta a tutte le mafie»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Con 178 voti l’azzurro Renato
Schifani è il nuovo presidente di
Palazzo Madama. Tutto come
previsto, tranne quei quattro vo-
ti in più rispetto alla maggioran-
za di Pdl, Mpa e Lega. Di sicuro
c’è quello di Francesco Cossiga,
che l’ha votato«perchéè bravo».
Lontano il ricordo dell’elezione
diFrancoMarini,durante lascor-
salegislaturaelettodopotormen-
tate sedute. Il Senato da ieri con i
numeri schiaccianti di questa
maggioranza tornerà ad essere -
si spera- la Camera sobria e senza
colpi di scena che è sempre stata.
RenatoSchifani con il suo primo
discorso sembra voler cancellare
il ricordodellemortadelleedello
champagneinAulaper festeggia-
re la caduta del governo Prodi e
forse, chissà, anche i saluti roma-
ni che l’altro ieri hanno accom-
pagnato Gianni Alemanno in
Campidoglio.
117leschedebianche,messenel-
l’urnadai senatoridell'opposizio-
ne, come indicato dai rispettivi
leader, tranneivotiandatiallara-
dicale Emma Bonino che co-
gliendo tutti di sorpresa - soprat-
tutto il Pd - ieri mattina si è auto-
candidata in polemica con il
Loft. A lei 13 voti (tre dei radicali
altri pescati nelle file dell’opposi-
zione),unoatestaper idemocra-
tici Franco Marini, Giuseppe Lu-
mia, Sergio Zavoli e Paolo Rossi,
per l’azzurra Alberta Casellati e
per Helga Thaler del gruppo per
le Autonomie.
Quando Giulio Andreotti lo pro-
clama presidente Renato Schifa-
ninonèinaula.Rientrapocodo-
po, con il discorso sotto braccio.
Profilo molto istituzionale, mol-
to bipartisan. Otto gli applausi,
condivisidall’opposizionequan-
do cita gli «eroi civili» di questo
Paese,PaoloBorsellinoeGiovan-
ni Falcone (ancora fresca la gaffe
in campagna elettorale quando
Fi voleva proclamare eroe Vitto-
rio mangano, lo stalliere di Arco-
re); levittimedi«Nassiriya»; i sol-
dati italiani impegnati nelle mis-
sioni all’estero; il capo dello Sta-
to, Giorgio Napolitano, «supre-
mo garante delle istituzioni»,
Franco Marini presidente uscen-
techehamostrato «grandeequi-
librio» e Anna Finocchiaro per la
«correttezza e compostezza» con
le quali ha svolto la funzione di
capogruppo di maggioranza.
Emozionato «per l’alta responsa-
bilità che avete voluto affidar-
mi»al taglioufficialedellaXVI le-
gislatura, annuncia che si impe-
gnaasvolgere il suoruolo«con il

massimoscrupolodigarantedel-
leregoledeidirittidell’opposizio-
ne, della maggioranza e delle esi-
genze di governo», e anche di
chi - la sinistra radicale - non ha
più rappresentanza inParlamen-
to.Concetto che ripeterà per tut-
to il giorno durante le numerose
interviste ai tg.
Assumere«le ragionidi tutti»,ga-
rantisce, nella piena consapevo-
lezza«chedal concorsodi tutti, e
nella salvaguardia di ruoli e posi-
zioni politiche, etiche ed ideolo-
giche, dovrà aver luogo anche la
necessaria riscrittura delle rego-
le», che sarà uno degli «elementi
fondanti di questa legislatura
chesiapreedurante laqualeèin-
dispensabilechesi sappiaconser-
vareepreservare ilvaloredella re-
ciproca legittimazione delle par-
ti, emerso sul finire della scorsa
legislatura inoccasionedell’aper-
turadeldialogosulla leggeeletto-
rale». Apre il dialogo con l’oppo-
sizione, ma dal Loft Walter Vel-
tronirispondecheperora lecon-
dizioni - a partire dalle elezioni
dei presidenti di Camera e Sena-
to - non ci sono.
Schifani ricorda il 60˚ anniversa-
rio della Costituzione, «in quella
Carta c’è la nostra storia, il no-
stropassato, lenostre speranze, il
nostro futuro; c’è il dolorediuna
guerraatroceec’è larinascitadal-
le macerie che ha spinto le gene-
razionichecihannoprecedutoa
ricostruire mattone per matto-
ne,pezzoperpezzo, ilnostroPae-
se.Ec’èanchelatensionecostan-
teda tenereverso ilnostrovalore
più alto e più sacro: la Libertà».
La Lega ascolta, in silenzio. Più
tardiBossiavvertechei«fucili so-
no ancora caldi»: forte lo stridio
con il discorso del presidente de-
buttante che tuttavia assicura
«con le Lega piena sintonia».
Schifani annuncia anche lotta a
«tutte le mafie», alla «dilagante
criminalità», all’incisività del-
l’immigrazione clandestina sul
numero dei reati commessi. Ri-
goreeseverità,«senzadimentica-
re la grande tradizione di tolle-
ranza e accoglienza che dobbia-
mo conservare». Richiama alla
difesa «delle nostre radici cristia-
ne» perché «se l’Occidente, l’Eu-
ropae l’Italianon lo faranno» sa-
ranno destinate a scomparire.
Dall’opposizione c’è chi apprez-
za irichiamiallaCostituzione,al-
la lotta alle mafie, alla legalità e
chi preferisce non commentare.
DalPdlgrandi applausi e ripetuti
brindisi.

Di tempo ne è passato da quell’uni-
ca «scappatella ideologica» che si
concesse quando cavalcò l’onda del
’68 e si lasciò sedurre dall’oratoria
del suo professore di filosofia, Mas-
simo Ganci, di formazione marxi-
sta. Il marxismo, ha ammesso, gli
sembrò«unateoriaperfetta».Quel-
la fu l’unica volta che Renato Schi-
fani, 58 anni il prossimo 11 mag-
gio, palermitanodi nascita e di fede
sportiva, si allontanò dallo Scudo-
crociato che ha sempre votato, ri-
spettando la tradizione familiare.
Figlio di impiegati, è arrivato alla
maturità scientifica con il massimo
dei voti, ma ha ammesso, «parteci-
pai all’occupazione del mio liceo, lo
scientifico Cannizzaro». In piazza

però, non scendeva, si fermava «un
passo indietro», guardava, e non
condivideva «quei toni accesi». In
fondo, ne era convinto, gli esami
piùfacili, causail terremotocheave-
vascosso tutti, eranounarivendica-
zione giusta che si poteva ottenere
anche senza alzare troppo la voce.
Ecco, in quel momento, fu sfiorato,
«ma solo sfiorato» dalla sinistra.
Poi, per anni, solo studio e diccì, la
laurea con 110 e lode in Giurispru-
denza, la 500 L comprata a rate,
25mila lirealmese, senzaanticipo,
pagandosela con lezioni private di
matematica. Il primo concorso vin-
to al Banco di Sicilia, dove ha lavo-
ratoperdueanniepoi l’incontro im-
portante per la carriera con Giusep-
pe La Loggia, democristiano, «uo-
mo di grandissimo carisma, che

sprizzavadi felicitàquandoprende-
va la penna per scrivere un parere».
Sul suo passato rapporti isolani po-
co chiari. Quando l’Espresso nel
2002 ha scritto di legami d’affari
con Benny D’Agostino, Giuseppe
Lombardo e Nino Mandalà Schifa-
ni ha annunciato querela per i toni
«diffamatori» e i contenuti «falsi»
di quell’articolo. L’incontro con gli
azzurri risale al 1994, un anno do-
po il referendum che ha abolito il
proporzionale. In uno dei club sici-
liani Schifani incontra Gianfranco
Micciché e da quel momento sarà
amore per «il progetto politico» del
Cavaliere. E anche con il Cavaliere,
con moderazione, però. Il suo rap-
portocon ilCapononè totalizzante
come nel caso di Sandro Bondi o di
Elio Vito, «non mi sento adulatore

di nessuno - ha spiegato -. Mi sento
difensore di una linea politica. Di-
fendereBerlusconivuoldiredifende-
re ilmessaggiodiForzaItalia,difen-
dere lademocrazia».Nel1996arri-
va a palazzo Madama dal collegio
di Altofonte-Corleone; nel 2001 di-
venta presidente dei senatori di Fi.
Modi gentili, cordiali, sorriso a 32
denti davanti alle telecamere, «un
cane da polpacci» - citando Berlu-
sconi -quandosale sul ringpolitico.
Il suo «riporto» è diventato il tor-
mentone di Corrado Guzzanti, poi
treanni fasi è liberato«della fatico-
sa costruzione geometrica». Berlu-
sconi lo ha definito un «gran figo»,
i maligni hanno ipotizzato che le
forbici siano arrivate direttamente
da Arcore. Sempre gli stessi sono
convintichesiaarrivatosulloscran-

no di Palazzo Madama «perché
con questi numeri può farcela an-
che lui».L’avvocato-senatore-presi-
dente circa il riporto ha spiegato «è
caduto per eccesso di manutenzio-
ne». Sul resto sorvola e si gode la
soddisfazione. Con Gianfranco Fi-
ni, suocollegaallaCameracondivi-
de la passione per le immersioni,
con Roberto Maroni quella per la
musica,ElvisPresley tra i suoiprefe-
riti.
Nel2002èstato tracolorochesi so-
no battuti in Parlamento per porta-
re alla stabilizzazione del 41 bis,
rendendoil carcereduroper imafio-
si una misura ordinaria e non più
provvisoria, circostanzache il presi-
dente ama ricordare quando qual-
cuno osa allungare ombre.
 m.ze.

■ di Marcella Ciarnelli / Roma

OGGI L’ELEZIONE DEL CAPO DI AN

Montecitorio, il giorno di Fini
tra «italianità» e scelta bipartisan

Eletto con 178 voti, quattro in più del previsto
117 le schede bianche dei senatori dell’opposizione

tranne i voti andati alla radicale Emma Bonino

IN ITALIA

«Sarò garante delle regole dei diritti dell’opposizione,
della maggioranza, delle esigenze di governo, e

anche di chi non ha più rappresentanza in Parlamento»

Leggi, correggi, intervieni,modi-
fica. Il suoprimo discorsoda pre-
sidente della Camera Gianfran-
coFinice l’hagiàpronto.Ci lavo-
ra da una decina di giorni. Da
quando ha avuta la certezza che
nell’equilibrio tra gli esponenti
della coalizione vincente avreb-
bepotuto rendereconcretaquel-
la che per lui «è una scelta di vi-
ta». Della bozza ne ha inviata
unacopia al Capo dello Stato co-
me segno della disponibilità ad
essere in linea con l’invito al dia-
logo e al confronto più volte
avanzato da Giorgio Napolita-
no. E il presidente ha apprezza-
to. Non sarà un discorso lungo
quello del leader di An che si è
guadagnato,conunlungoedela-
boratopercorsopersonaleequin-
di del suo partito, l’elezione alla
terzacaricadello statomainesso

ci saranno tutti i temi su cui an-
che l’opposizione verrà chiama-
ta in questa legislatura a dare il
proprio costruttivo contributo.
Tant’è che sembra ci sia una vo-
lontà di Fini a segnare la sua pre-
sidenza con l’assegnazione di in-
carichi anche ad esponenti del-
l’opposizione.Nellospiritobipar-
tisanchedovrebberiuscireapor-
tare una schiarita nel clima di
contrapposizione reso più acce-
so, nella scorsa legislatura, dal-
l’esiguità dei numeri e dar richio
crisidigovernosempre inaggua-
to. Parlerà Fini della «battaglia
per i valori e l’italianità» che ca-
ratterizzerà la sua presidenza,
senza rinnegare il passato e le
scelte personali ma anche ricor-
dando i passaggi fondamentali

della storia della repubblica. I ra-
gazzi di Salò ed il valore della Re-
sistenza. L’intenzione comun-
que di favorire quel percorso di
pacificazione nazionale che po-
trebbe consentire al Paese di go-
dere di riforme condivise capaci
di portare ad una effettiva e ma-
tura crescita.
Fileràsenzaintoppiquestamatti-
na l’elezione di Gianfranco Fini.
Ad appludirlo tra il pubblico do-
vrebbeesserci laprimafiglia,Giu-
liana.La seconda è troppo picco-
la. I numeri ci sono tutti. Solo un
diverso meccanismo di voto tra
Camera e Senato non gli ha con-
sentito di festeggiare nel giorno
dell’insediamentodelParlamen-

to come è invece accaduto a Re-
nato Schifani che al termine di
una sola votazione è andato ad
occupare lo scranno più alto di
Palazzo Madama diventando la
seconda carica dello stato. Entro
mezzogiorno le operazioni di
scutinio della quarta votazione,
quella per cui è richiesta una
maggioranza semplice, dovreb-
beroterminareesegnare ildefini-
tivosdoganamentodiunrappre-
sentantedella destra.Loscranno
più alto di Montecitorio, un ob-
biettivo impensabile solo poco
tempo fa e che ora diventa una
realtà mentre un altro uomo di
destra, Gianni Alemanno, con-
quistaquelCampidogliopertan-

ti anni meta stregata e ancora di
recente data per irraggiungibile
per gli esponenti di quella parte
politica.
Una realtà con cui bisogna fare i
conti. Una vicenda politica da
analizzare e che richiede l’impe-
gno di quanti spendono le pro-
prie intelligenze ed energie in
quellapartepoliticachenella tor-
nata elettorale appensa trascorsa
non è riuscita a convincere gli
elettori tanto da vincere.
Compatta la delegazione di cen-
trosinistra in Aula. Altrettanto
quella di maggioranza. Quando
Pierluigi Castagnetti nelle vesti
di vicepresidente più anziano
della passata legislatura ha dato

il via ai lavori i leader erano tutti
presenti. Walter Veltroni nell’ul-
tima fila della seconda fila di
scranniasinistra.SilvioBerlusco-
ni accomodato tra i suoi. Nei po-
sti che furono della sinistra che
oranonèpiùrappresentatasi so-
no messi a sedere Gianni Cuper-
lo, Ugo Sposetti. Anche Massi-
moD’Alemasceglie quellaparte.
Poi si siede poco più in là. Il lato
opposto è altrettanto compatto.
E loèancoradipiùnell’applauso
con cui viene salutato l’arrivo di
Gianni Alemanno, il vincitore
della sfida di Roma. Castagnetti
parlaesiemozionaquandoricor-
da i trent’anni dall’eccidio di Al-
doMoroedellasuascorta.L’invi-
to è a «conservare sempre l’emo-
zione» che stanno provando ve-

terani e neoeletti.
Emozioni, sorrisi, piccoleegran-
di scoperte, la sinistra che si in-
terrogasuquantoèaccadutonel
Paese e non ha compreso. Um-
berto Bossi che fa la sua parte.
Berlusconichedichiara edichia-
ra e dichiara con l’obbiettivo di
trovare la quadra sulla lista dei
ministri. Il 6 maggioNapolitano
comincerà le consultazioni. Fini
fumal’ennesimasigaretta. Il ruo-
lo dell’Udc, rivendica Pierfer-
dianndo Casini, è quello di
«un’opposizione diversa». Roc-
co Buttiglione non nasconde di
puntare alla vicepresidenza del-
la Camera. Il Pd intanto si riuni-
sce. Discute. Le voci si rincorro-
no. Il confronto è aperto. L’op-
posizione sarà leale ma intransi-
gente. Comincia a vivere la sedi-
cesima legislatura.

DOPO IL VOTO

Il suo discorso
è pronto già da una
decina di giorni
e l’ha inviato anche
a Napolitano

Parlerà della «battaglia
dei valori», di Salò
ma anche della
Resistenza: obiettivo
pacificazione

Tredici voti
all’esponente
radicale
che si candida
a sorpresa

Il presidente
richiama
alla difesa
delle comuni
radici cristiane

IL RITRATTO Il fugace passato «marxista» nel ’68, gli studi di giurisprudenza, la passione per Elvis... e l’incontro con Silvio nel ’94

Renato, il difensore estremo del berlusconismo

Renato Schifani alla Camera applaudito dai senatori dopo la sua elezione a presidente del Senato Foto di Plinio Lepri/Ap
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